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STORIA DELL’EDITORIA

di RENATO PASTA

Le vicende del mondo del libro accom-
pagnano nel Settecento il combattu-
to passaggio della penisola italiana 
verso la modernità. La circolazione 

philosophie, la 
trasformazione dei generi editoriali e l’organica 
risposta della Chiesa segnalano dopo la metà del 
secolo un aumento della produzione a stampa, 
congiunta a un’estensione – contrastata, ma rea-
le – del pubblico. I dati quantitativi indicano un 

segnalazione da valutare in base alla tipologia 
dei prodotti, ma che rileva una non trascurabi-
le presenza dell’Italia nell’evoluzione europea 
del settore, pur in presenza di elevati livelli di 

analfabetismo. Del resto, un centro culturale e 

-
nibile e registra nel 1749, secondo un testimo-
ne, una gran libidine di stampare». Indiscussa 
capitale dell’editoria italiana, protagonista dal 
Cinquecento sui mercati internazionali, Venezia 
conosce un marcato aumento di libri e stampe 
dagli anni Sessanta, mentre un incremento se-
gnala pure una realtà editoriale contenuta come 
Genova. 
Osservatori e dotti, uomini di Chiesa e di Stato 

delle letture, spesso accompagnate dal timore 
per la partecipazione femminile alla fruizione 
della cultura e per il coinvolgimento dei giova-

LIBRI E LETTORI NELL’ITALIA 
DEL SETTECENTO
DA VENEZIA A NAPOLI, LE CAPITALI DELLA TIPOGRAFIA

LA CIRCOLAZIONE DELLE NUOVE IDEE GENERA 
«UNA GRAN LIBIDINE DI STAMPARE»
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ni, dei servitori, del popolo 
dei “semplici”, ignaro di la-
tino e incapace di confronto 
critico con i testi. Non una 
“rivoluzione della lettura”, 

Nord Europa, ma un muta-
re degli atteggiamenti verso 
la stampa, a partire dai ceti 
superiori, inseparabile tanto 
dalle nuove forme associative del secolo – dai 
salotti alle logge ai caffè, dalle accademie rifor-
mate al frequentatissimo teatro – quanto dalle 
politiche giurisdizionali degli Stati. Pochi sono i 
centri anche minori privi di torchi, ma gran par-
te delle aziende mantiene strutture artigianali e 
familiari, con una o poche presse e scarsa ma-
nodopera, rivolte a mercati locali o provinciali, 
dove risorse limitate impediscono sviluppi di 
tipo capitalistico. Stampatori e librai mantengo-
no spesso antichi legami con la Chiesa, matura-
ti nel Cinquecento e durante la Controriforma: 
come attestano le insegne delle botteghe, dedi-
cate alla Vergine o ai santi. Vescovi e inquisitori, 
monasteri e seminari fungono così da patroni, 
committenti, controllori sovente agguerriti del 
dicibile. Le magistrature laiche alimentano le 

secolari fonda l’importanza dei 
generi “minori”, indispensabili 
alla loro sopravvivenza: bandi 
ed editti, modulistica e allega-
zioni forensi, opere di devozio-
ne e catechismi, almanacchi o 
immagini, diffuse da ambulanti, 
cantastorie, rigattieri, ciarlatani. 
Nel tardo Settecento va intanto 
crescendo una colorita popo-
lazione di marginali attiva nel 
commercio del libro, ma estra-
nea alle regole e agli ingranaggi 
corporativi dell’arte – là dove 
essi sussistono –, poco con-
trollabile nello spaccio di testi 

proibiti. Il versante “alto” del mondo editoriale 

lavoro intellettuale. Dalle università riformate, 
destinate a produrre competenze per lo Stato, e 

-
la virulenta polemica antifratesca e delle politi-
che giurisdizionaliste dei sovrani, letterati, na-
turalisti, uomini di legge e di cultura prestano la 
propria poco remunerata opera come traduttori, 
in genere dal francese, compositori, compilato-
ri, giornalisti, revisori, entro un quadro segnato 
dalla proliferazione di periodici e gazzette. Una 
parziale risposta alle loro esigenze fornirà sol-
tanto l’amministrazione napoleonica, attenta al 
potenziamento degli apparati e alla valorizza-
zione dei talenti.
Il quadro non rispecchia le articolazioni di un 
contesto per altri versi dinamico, dove un ruolo 

IL PRINCIPE DEI TIPOGRAFI ITALIANI
Andrea Appiani, Ritratto di Giambattista Bodoni, 1799, Parma, Galleria 

Nazionale e Majuscole ornate e caratteri moderni, 
nel manuale di Bodoni edito dalla Stamperia reale di Parma nel 1771.
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di rilievo svolgono le grandi imprese pubbli-
che, talvolta protagoniste nel mondo del libro. 

forma Giambattista Bodoni, principe dei tipo-
-

peria reale di Parma. A Napoli la Stamperia re-

Le Antichità di Ercolano Esposte, opera di alta 
cultura, che dava conto delle campagne di sca-
vo patrocinate dai Borbone e ne consolidava il 
prestigio fra le dinastie d’Europa. Malcerta sul 

-
renze produce testi di rilievo, contribuisce alla 
formazione della manodopera, realizza negli 
anni Ottanta i sei volumi delle opere di Niccolò 
Machiavelli grazie al sostegno di un mecenate 
illuminato, l’inglese lord George Cowper, in-
timo del granduca lorenese Pietro Leopoldo e 

Alessandro Volta. Ragioni simboliche d’imma-

-
vente un’editoria minore non chiusa alle logiche 
del mercato. La Stamperia reale di Torino non 
si limita ai testi di cultura, ma produce libri sco-
lastici e religiosi in quantità, in buona parte de-
stinati all’esportazione negli Stati italiani o, via 
Genova, nella penisola iberica. L’istituzione di 

-
nostante l’interessamento della Corte di Vienna.
Libri e letture scontano, ancora nel Settecen-
to, regole severe e divieti alla libera fruizione.  
Inquisizione e Indice, le istituzioni cinquecente-
sche nate per combattere l’eresia, mantengono 
un ruolo incisivo e temuto, pur se in declino nel 
corso degli anni. L’anticurialismo di molti Stati, 
la crisi e poi la soppressione della Compagnia 
di Gesù nel 1773, spingono la Chiesa a rive-
dere le proprie strategie di contrasto al libero 
pensiero muovendo dalla repressione verso più 
duttili strumenti di persuasione e orientamento, 

LA RIVOLUZIONE DELLA LETTURA
François Xavier Vispré, Uomo che legge sul sofà
e François Boucher, Madame de Pompadour
Monaco di Baviera, Bayerische Staatsgemäldesammlungen - Alte Pinakothek
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rivolti non tanto ai ceti colti, quanto ai più umi-
li fedeli, fruitori inconsapevoli dei rischi della 
lettura. Di qui l’appello alle gerarchie, vescovi, 
parroci, predicatori, nunzi, confessori perché 
distolgano i loro uditori dall’infedeltà e dall’ir-
religione, trasmesse dai paventati testi dell’Illu-
minismo. Catechismi, prediche, trattati, manuali 

con diffusione non solo locale. In traduzione o 
negli originali, il nemico da battere è il nuovo 
pensiero, legato alle varie correnti della philo-
sophie
dogmatico della verità: rivolto dapprima verso 
le Chiese, esteso nei decenni centrali del secolo 
alla sfera dell’economia, dell’amministrazione, 
della giustizia, esso rivendica la tolleranza, apre 
a dinamiche intercetuali, discute di politica e 
morale, rinnova le scienze ed evoca un cosmo-
politismo degli spiriti liberi che 
incide sul terreno del costume. 
Materialismo, libertinismo, dei-
smo, ateismo appaiono costituti-

in cui rientrano letture erotiche 
e lascive o i tanti romanzi di 
evasione che le dame alla moda 
consultano alla toilette. L’“i-
nondazione”, il “diluvio” dei 
libri pericolosi, percepito dalle 
autorità romane, ripercorre la 
genealogia dei Lumi almeno da 
Pierre Bayle al temutissimo Vol-
taire, al radicalismo di Nicolas 
Fréret o Paul Thiry d’Holbach, 

dall’Encyclopédie
Diderot e Jean Le Rond d’Alembert, ai grandi 
storici del tardo Settecento, Edward Gibbon e 
William Robertson, o alla celeberrima Histoire 
philosophique et politique des établissements et 
du commerce des Européens dans les deux Indes 
di Guillaume-Thomas Raynal, tradotta a Siena 
con il benestare dell’autorità laica, ma depurata 
dalle sue punte militanti e antidispotiche. 
Ad allarmare moralisti e censori non sono solo 

o meno pugnaci, o la circolazione del diritto 
naturale protestante, appannaggio di giuristi e 
magistrati. In una età che vede il declino dell’e-
rudizione e il parziale arretramento del latino, 
i lettori si rivolgono verso una diversa tipolo-
gia di stampati, vincolata a formati medi o pic-
coli, più agevoli da maneggiare rispetto agli 

in-folio della tradizione dotta. Il 
legame con il testo va facendo-
si più personale, rinviene nella 
drammaturgia e nella narrativa 
il nucleo di una comunicazione 
che amplia gli spazi dell’inter-
pretazione, consente l’espansio-
ne del sentimento, impone una 
lettura soggettiva scevra da con-
dizionamenti esterni. Le fortune 
del romanzo, francese, inglese, 
italiano, rientrano in questo con-
testo: con l’enfatizzazione delle 
passioni, l’amore innanzi tutto, 
che agita le coscienze fragili di 
donne e ragazzi, e che può indur-

SIMBOLO EUROPEO DEI LUMI
Qui sotto, frontespizio del primo volume dell’Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des sciences, 

des arts et des métiers di Diderot e d’Alembert,
opera condannata a seguito della riforma dell’Indice di Benedetto XIV.
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re a comportamenti devianti, ardui da reprimere. 
Il richiamo all’intimità, stimolata dal romanzo o 
dal teatro, può alimentare la conversazione, lo 
scambio con cavalieri o cicisbei o la fuga incon-
trollata nella fantasia, tanto temuta dai direttori 
di coscienza. Henry Fielding, Samuel Richard-
son, Laurence Sterne raggiungono così le mani 
di molti e quelle femminili, in traduzione o 
nell’originale, come avviene per l’acclamatissi-
ma Julie ou la Nouvelle Héloïse di Jean-Jacques 

-
re testimonianze di questa lettura effusiva, par-

personaggi. Come avviene a Verona, negli anni 
Ottanta, dove la colta nobildonna Elisabetta 
Mosconi Contarini plasma la propria esperienza 
erotica nel carteggio con l’amante, il poeta e let-
terato Aurelio de’ Giorgi Bertola, sulla falsariga 
delle Letters from Yorick to Eliza di Sterne. E 

a Venezia, nel 1790, la 
gentildonna Marianna 
Bellati persiste nel leg-
gere, secondo il marito, 
i libri peggiori» in tema 

di morale e sentimento, 
sempre alla ricerca del-
la propria indipendenza 
dalla sfera familiare.

alle dogane veneziane 

-
re da fuori Stato, un sesto delle quali in francese. 
Inquisizione e Indice e, accanto a loro a Roma, 
il Maestro del sacro palazzo, mantengono par-

poteri laici. A metà secolo un’inchiesta di Be-

nove circoscrizioni territoriali dotate di tribuna-
li inquisitoriali, con 2.814 dipendenti nei vari 
ruoli. L’Inquisizione sopravvive in Piemonte e 
Veneto, dove è chiamata a contrastare i diffu-
si fermenti libertini e materialisti. Del resto, le 
scelte giurisdizionaliste degli Stati limitavano 

-
carlo nella difesa della religione, della morale 
e dei diritti del principe. Le riforme sabaude 

Magistrato della riforma, la sovrintendenza 
sulle stampe; ma promuovevano poi un’intesa 
cordiale tra la monarchia, l’arcivescovo e l’In-
quisizione nella difesa dell’ordine e della fede, 
con stretti vincoli alla libertà di espressione: un 
mondo chiuso, abbandonato da molti letterati, 

Si colloca in questo contesto la battaglia della 
Chiesa non solo verso i testi illuministi, ma con-
tro i fermenti anticuriali, febroniani, giansenisti 
o massonici che minacciavano la sovranità del 

più frequenti negli Stati romani, ma accesi an-
che da revisori laici: come avviene a Venezia, 
dove una censura pur attenta alle ragioni del 

RICHIAMO ALL’INTIMITÀ
Frontespizio di Julie ou la Nouvelle Héloïse 
di Jean-Jacques Rousseau, acclamatissima opera per il richiamo 
all’amore e all’enfatizzazione delle passioni. 

STORIA DELL’EDITORIA



23    

commercio condanna al rogo nel 1769 dodici 
copie de La raison par alphabet di Voltaire. A 
Napoli, dove il controllo delle stampe spetta al 
cappellano maggiore, la monarchia sentenzia al 

-
cipe di San Severo. Ma destinati al fuoco presso 
la basilica romana di Santa Maria sopra Miner-
va, sede dell’Inquisizione, sono anche il Saggio 
sull’intelletto umano di John Locke, il De l’Esprit 
di Claude-Adrien Helvétius, e la stessa Encyclo-
pédie, simbolo eu-
ropeo dei Lumi. 
Se i processi per 
la detenzione e 
l’uso dei “cattivi 
libri” sono ormai 
rari, il tentativo è 
quello di ridurre 
le licenze di let-
tura, tradizional-
mente concesse a 
fruitori di provata 
fede e moralità. Si 
cerca soprattutto 
di rafforzare la sorveglianza delle botteghe per 
disciplinare un commercio librario, che appare 
a molti, e al Maestro del sacro palazzo, di fatto 
inarrestabile. La minaccia della secolarizzazione 
può coinvolgere la massa dei fedeli, ed è alimen-
tata dalle politiche degli Stati. Così l’Inquisizio-
ne viene abolita nel 1782 a Milano e a Firenze, a 

-
lia, mentre a Parma Ferdinando I reintroduce il 
tribunale dopo un breve intervallo liberale. Ma 

già nel 1743 la legge toscana sulle stampe ne ave-

solo le opere religiose al parere dell’arcivescovo 
o, in subordine, all’Inquisizione. 
La lotta alle nuove idee si tradusse in una netta 

riforma dell’Indice di Benedetto XIV ne aggior-

e restrittivi di circolazione, promuoveva l’auto-
censura degli estensori. L’anno dopo l’interdizio-

ne colpiva il testo ma-
terialista di Helvétius, 
De l’Esprit, già con-
dannato in Francia 
per la difesa della 
tolleranza e le idee re-
pubblicane, cui segue 
la condanna dell’En-
cyclopédie, anche 
nell’edizione emen-
data in corso a Lucca. 
Più tardi, dal 1770, 
l’edizione livornese 
del grande dizionario 

avverrà invece sotto l’alto patrocino del granduca 
Pietro Leopoldo, senza troppe resistenze inquisi-

aveva posto all’Indice il capolavoro del pensie-
ro politico settecentesco, De l’esprit des lois di 
Montesquieu. Negli anni successivi praticamente 

esiti gravosi e di lungo periodo. Le conseguenze 
non mancarono. A Firenze il futuro direttore degli 

UN SODALIZIO PER LE RIFORME
Qui sotto, Antonio Perego, L’Accademia dei Pugni, olio su tela, 1766. L’accademia fu costituita

 a Milano nel 1761 da Pietro e Alessandro Verri 
e vi aderirono molti degli illuministi lombardi, tra i quali Cesare Beccaria.
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si affrettò a cederne la copia ad uno meno scru-
poloso di me». Ed è nota la funzione autocensoria 
svolta da Pietro Verri nei riguardi de Il Caffè, il 
battagliero foglio degli illuministi lombardi. Verri 
avrebbe anche emendato le punte anticuriali del-
la sua Storia di Milano nell’intento di evitarne la 
messa all’Indice. Per parte sua Cesare Beccaria 
fece sopprimere il frontespizio della terza edizio-
ne de Dei delitti e delle pene, dove per la prima 
volta compariva il nome dell’autore, dopo la con-
danna del libro nel 1766. 
Preoccupazione trasversale per laici ed eccle-
siastici era comunque la diffusione di messaggi 
inappropriati entro un pubblico eterogeneo e più 
vasto che in passato. Se per Antonio Genovesi 
il libro era strumento dirimente di formazione 
dell’opinione pubblica, che Gaetano Filangieri 
teorizzerà poi come diritto di libertà funzionale 
all’incivilimento, le cautele non mancarono an-
che tra le personalità illuminate. Pelli, per qual-
che tempo censore granducale, auspicava la più 
ampia libertà per i lettori colti e di professione, 
ma sconsigliò sempre la circolazione dei testi 
verso il basso. Nel 1769 il gesuita Giambattista 
Roberti proponeva una strategia rinnovata contro 
gli spiriti forti», rivolta non solo alle opere di 

di di-
vertimento», i romanzi in primo luogo, capaci di 
raggiungere ragazzi e servitori, soldati e donne, 
la cui capacità di seduzione arrivava a coinvolge-
re persino i romitori». Il controllo del discorso 
coinvolgeva i poteri laici. A Milano la riforma 
della censura del 1768 sostituì ai revisori domeni-
cani più severi funzionari statali, con irrigidimen-

ti lamentati da Pietro Verri. A Venezia, nel 1766, 
il revisore Gaspero Gozzi si oppose alla stampa 
di un opuscolo contro Rousseau, che includeva 
ampi estratti di testi del ginevrino in italiano, nel 

per le mani di ognuno». 
Ma la secolarizzazione procedeva inarrestabile, 
se nel 1788 un libraio veneziano poteva annun-
ciare i propri testi proibiti sulla Gazzetta urba-
na veneta. A Roma, pur soggetta a molteplici e 
caotici controlli, le opere di Montesquieu si ven-
devano sui muriccioli» e nelle biblioteche, per 
Alessandro Verri, vi si trova di tutto». 

biblioteche italiane. E le testimonianze non man-
cano. Biblioteche ecclesiastiche e cardinalizie di 

-
cratici, le collezioni di accademie e società dotte, 
le università e le iniziative “a pubblica utilità” 
dei governi, spesso divenute luoghi d’incontro 
e scambio. I libri di Pietro Verri non superano 
le 300 unità, ma egli può ricorrere ai fondi del 
patriziato milanese, all’Ambrosiana e a Brera, 
riorganizzata ad uso pubblico da Maria Teresa 
sulla base del lascito dei gesuiti a seguito della 
soppressione dell’ordine. E può contare sulla bi-
blioteca del conte Carlo di Firmian, plenipoten-
ziario della Lombardia austriaca, folta di 40.000 
volumi e ben fornita di testi illuministi e radicali, 
di attualità politica, economia e governo. Fir-
mian incarna un amor di libro comune a molti 
aristocratici, per ragioni culturali, di prestigio o 
di polemica. A Venezia la biblioteca di Ludovico 
Rezzonico, procuratore di San Marco e nipote di 
papa Clemente XIII, non sospetto di simpatie il-
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luministe, conserva gran parte dell’arsenale del-
la philosophie, dal Dictionnaire philosophique 
di Voltaire al Du contrat social di Rousseau. Ma 
anche clienti più modesti potevano fruire delle 
reti del commercio librario, non di rado clande-
stine. In area veneta i Remondini di Bassano, ti-

d’Europa, propongono nel 1784 un catalogo di 
vendita di 12.000 libri, di cui un migliaio in fran-
cese. Accanto a loro e ai grandi librai-stampa-

in gran parte della Penisola. A governare buona 

furono sino agli anni Ottanta i librai francesi, 
presenti nelle principali città italiane e originari 

-
sti locali, essi mantengono legami con la patria 
d’origine, l’Olanda e la Svizzera, protagonista 
di una impetuosa crescita editoriale. A Torino 
la Fratelli Reycends, & Guibert, titolare di una 

votato alla riesportazione in Italia e nella peni-
sola iberica. I loro cataloghi di vendita mostrano 
un’incidenza del libro in francese superiore al 

70%, ma i testi più sulfurei, destinati ad amatori 
e curiosi, sono trattati da operatori marginali, in 
genere non privi di appoggi. A Roma, la grande 
bottega al Corso di Bouchard & Gravier vende 
liberamente titoli vietati, corredati da asterischi 
che richiedono al cliente il permesso di lettura. 
L’organizzazione dei librai francesi oltrepassa 
la Penisola, copre il Mediterraneo occidenta-
le e tocca Cadice e Lisbona, con diramazioni 
nell’America meridionale. Di fronte a interdetti 

-
no il libro estero, spesso importato da Ginevra, 
Neuchâtel, Yverdon, Losanna. La biblioteca di 

libraio ginevrino Barthélemy Chirol, e verrà ce-
duta nel 1777 ai torinesi Reycends. Ma due testi, 
severamente proibiti, le Opere latine di Thomas 
Hobbes e il Systema intellectuale di Ralph Cu-
dworth, giungono invece dal ricco mercante 
e libraio ebreo Moisè Biniamin Foà di Reggio 
Emilia, protetto da Francesco III di Modena e 
fornitore della Biblioteca Estense, della Palatina 
di Parma e dell’Accademia Virgiliana di Manto-
va. Figura poliedrica e affascinante, ben inserito 
nel contesto internazionale, Foà avvia nel 1771, 

-
ra attiva agli inizi dell’Ottocento. Le frequenta-
zioni altolocate gli guadagnano l’autorizzazione 
ecclesiastica a trattare i libri proibiti. E la decina 

straordinaria offerta culturale, a conferma di una 
diffusione urbana degli stampati senza preceden-
ti nella Penisola. 

Renato Pasta

I VIZI DI UNA SOCIETÀ LIBERTINA
Frontespizio e tavola interna del volume Les bijoux 

indiscrets di Denis Diderot, pubblicato 
per la prima volta in forma anonima nel 1748.
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